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Se le scienze, com'è tradizione, erano di tanto in- 
nanzi in que' tempi per molti secoli lontani; se le appli- 
cazioni aveano raggiunto un così stupendo progredimen- 
to; non è a dubitarsi che quegl' ingegni non applicas- 
sero i fenomeni, che loro si manifestavano, senza studiar** 
ne le cause efficienti: e ciò puossi dedurre dalla natura 
umana, che addomanda sempre un perchè de' suoi atti. Di 
queste ricerche occupandosi, e senza essef e sviati da trop- 
pe prevenzioni, avranno forse trovato principi convenien- 
ti, sui quali fondare le basi d'ogni utile loro ^istituzione. 

Que 9 possenti intelletti, che, decomponendo il cotone, 
otteneano il pirossilo (com'è fama); che si serviano della 
luce per avere delle imagini fisse con mezzi a noi ignoti 
nell'arte che nominavano eliotipia; che così grande perfe- 
zionamento davano alle opere vetrarie ; che tormentavano 
i minerali per avere colori indelebili, immutabili : certo 
conosceano le mutue reazioni de' corpi, le modificazioni 
che subiscono sotto l' influenza di quegli agenti che noi 
chiamiamo ipoteticamente fluidi imponderati Le proprietà 
del nitro, applicate e come mezzo violentemente infiam- 
mabile, secondo quanto ci narrano le storie delle arti chi- 
nesi, e come materiali necessari ad altre manifatture di 
que' tempi, per cui grande si era il commercio di quella 
sostanza tra i Fenicj specialmente, avranno senza dubbio 
sollecitata la curiosità di que' misteriosi cultori delle 
scienze a spiegare i fenomeni, che induceva quel sale, me- 
diante P ispezione del come veniva prodotto, quali elementi 
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*i combinassero, quali mezzi fosséro impiegati dalla na- 
tura per ingenerarlo. 

I lunghi e grandi sconvolgimenti recati dal tempo tra- 
volsero uomini e cose nell'obblio; anche la memoria si 
sperse ; e a noi de' giorni che furono non rimane che un 
troppo debole barlume, e il desiderio di rinvenire tante 
stupende conoscenze perdute. 

Parve risorgesse V uomo : ma, infiacchito, non era ca- 
pace di sintesi; ad ogni fenomeno nuove teorie; ignote o 
incurate le leggi generali j fallacia nel discernere, perchè 
non guidato: e così progrediasi, finché, per l'intervento 
*P ingegni di più vasta potenza assembra trice, si venne a 
conclusioni meno fatue; si tentò introdurre il calcolo per 
tracciare una via: e d'allora le scienze godettero d'un 
nuovo ed inatteso sviluppamento ; i più saldi parteggiatori 
<F ipotesi, che per insufficienza doveano cadere, lottando, 
piegarono. 

Che sieno veri i principi oggidì amméssi, non si può as- 
severare; ma certo non corrispondono ancora alla univer- 
salità de' fatti, che di questi molti se ne sottraggono, anzi 
s'oppongono. V indagine sfugge ai nostri mezzi quando 
oltrepassa un certo limite, ed uno studio lungo e indefesso 
dei dotti può rendersi nullo dalla osservazione d'un sem- 
plice caso toltosi alle ricerche le più attente, forse anche 
per troppa comunità ; e di ciò abbiamo ben luminosi esem- 
pi. Attaccarsi ad un sistema è necessario ; altrimenti è gi- 
rar nelle tenebre : ma stimarlo immutabile a noi non s'ad- 
dice, almeno finché dati più precisi non ce ne diano cer- 
tezza ed evidenza : chè lo spirito di sistema (come scrivea 
Ponillet) inviluppa la realtà delle cose. Ognuno pària di 
forze, le decompone, le modifica, ne accresce o ne dimi- 
nuisce il numerò, le fa operare a suo modo. Ma chi le 
conósce? chi ne dà una definizione senza implicarvi gli 
effetti apparenti? chi sa coni' esse operino? Ed in tal 
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guisa i fluidi imponderali non si riducono forse puramen- 
te ad induzioni ? 

Da molli viene rigettalo il magnetismo animale, perchè 
non conforme ai principi fisiologici che hanno appresi; ma 
questa influenza esiste, ne fanno fede i numerosi ed anche 
valenti proseliti, ce ne possiamo accertare noi stessi con 
coscienziosi esperimenti: si tenti ricercarne le cause, e 
non si neghi perchè non conforme a teorie imagi nate per 
appianare una via difficilmente discernibile. Per un legame 
a noi ignoto, è tulto congiunto in un unico sistema; un'at- 
trazione esiste anche dove i chimici ed i fisici non sanno 
rinvenire materia ; nè si muove briciolo di sostanza che 
profonde modificazioni non apporti. Dato un urto, e* si 
trasfonde da molecola a molecola indefinitamente; e tro- 
vando corpi che non possono resistere alla scossa, li de- 
compone, ne rompe la continuità, per cui derivano tutti 
que' fenomeni che ora violentemente si manifestano, ora a 
poco a poco e quasi impercettibili ai sensi, risultandone 
la meccanica spontanea della materia. 

Io fui condotto a tali considerazioni da quanto operano 
la luce, P elettrico, il calorico sui corpi, e specialmente 
dalla induzione di contatto : effetto invero maraviglioso, co- 
noscendo come da un corpo in quiete non si possa svilupr 
pare movimento alcuno; anzi inesplicabile, se non io si 
considera turbinoso nelle sue molecole, cercando un equi- 
librio che non può trovare, per 1" Ente supremo che lo 
sforza al movimento, come spinge uelle loro orbite i corpi 
celesti. 

Questo vortice sconvolge le molecole attigue, le trame- 
scola, le comprime, e le costringe ora a ragunarsi simi- 
lari, ora a combinarsi dissimili ed in proporzioni deter- 
minate, secondo la forza impellente, e secondo i comba- 
ciamenti che possono succedere per le forme geometriche 
primitive, anch'esse dotate della stessa proprietà, ma più 
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a meno intensamente sviluppata. Consideriamo i trasmu- 
tamenti cui va soggetto un ente organizzato, estinta la vi- 
talità. Alle forze vitali subentrano le forze particolari della 
materia inerte ; ai movimento insito succede il movimento 
di reazione ; l'affini ta opera con tutta la sua energia, dopo 
avere per un lasso di tempo contrastato P impero a quella 
virtù che, operando in sè, dà la coscienza delle sensazioni, 
e vince ogni ostacolo che le si para dinanzi, finché per 
un qualche accidente, o naturale o artificiale, viene a dis- 
perdersi. Ma qui non si ristabilisce l'equilibrio ; la mate- 
ria inerte presenta nuovi composti ; e da questi nuovi altri 
ne ridondano, finché per un'elisse misteriosa torna soggetta 
alla vita : circolazione che fino dagli antichi era ritenuta, 
e che omeomeria fu da Anassagora denominata. -Conside- 
riamo l'azione del fermento ; quella della spugna di plati- 
no sull'alcool, sull'acido solforoso, sulP idrogeno, ec 5 il 
cloro, che, decomponendo i composti delio zolfo, fosforo, 
arsenico coli' idrogeno, mette questo in liberta senza com- 
binarvisi, quando non v'abbia il concorso della luce; e 
molte altre modificazioni, che non si potè assoggettare a 
leggi conosciute. Tutto dà a divedere un movimento inte- 
stino, per cui la quiete può essere considerata come* uno 
«tato d' illusione de' nostri organi. 

Giorno verrà, che più profondi conoscimenti delle in- 
time azioni molecolari coadiuveranno a trovare leggi più 
capaci per la scienza, a sbandire ipotesi per insufficienza di 
indagini supposte. E già l'organismo, questo più fecondo 
ed elaborato regno della creazione, viene adesso più' che 
mai tormentato dal chimico, affinchè si sveli, e metta alla 
4uce quelle potenze sepolte nelle sue latebre : potenze in 
cui forse stanno rinchiusi i germi e le basi di tutta la chi- 
mica futura. Da pochi elementi è formato l'ordine mirabile 
■dell' universo ; a pochi elementi deve attendere chi alla 
natura consacra le sue fatiche: l'etere sarà ipotetico, ben- 
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che lo spostamento visivo degli astri lo faccia sospettare 
reale; ina, comunque sia, è un 9 idea sommamente grandio- 
sa, che congiunse tulli gli sparsi elementi del creato: per 
quello le forze non sono più un nulla, e la relazione. non 
inammissibile a prima ginnta,s 9 afìàccia, nel fatto, possibile 1 . 

Se principalissima delle scienze è quella che studia la 
ragione ed il fine delle cose, siccome la pensava Aristotele, 
di tale onore è degna la filosofia chimica forse più d'ogni 
allra, che sopra tutto a questi principi tiene rivolti i suoi 
sguardi ; e da ciò derivarono e derivano tanti e così acca»- 
niti dissidj fra i dotti, lante analisi e tanti pazientissimi 
tentativi, di cui la nilrificazione dà un esempio non indilfe- 
rente e per li numerosi autori che si provarono a deci- 
frarla, e per lo stato attuale della questione. 

Ter lnngo tempo fu discusso quali sostanze sieno essen- 
zialmente necessarie, affinchè abbia luogo la formazione di 
questo sale, maraviglioso agente della natura, come Fe- 
vre lo chiama ; quali condizioni, quali mezzi sieno favo- 
revolmente impiegali, per quindi avvantaggiare la costru- 
zione delle nitriere. Molti sperimentatori tentarono svi- 
scerarne l'argomento; ma i risultati concorrendo per lo 
più nelle cause secondarie, discordavano dalle primarie. 
Sono necessarie le materie organiche azotate? Bastano gli 
elementi dell'aria, ed una base o calcare o alcalina? L'aria 
è inutile affatto? Quale influenza vi hanno l'umidità, il 
calorico, la luce, e sopralutto l'elettrico? 

Dopo la scoperta delle nitriere al Fulo di Molfetta, in- 
terrogati Darcet e Lavoisier dal Carburi, se possa esistervi 
nitro minerale come il sai gemma, cioè nel seno della ter- 
ra, lungi dal concorso dell'aria e delle sostanze vegetali ed 
animali, risposero che l'osservazione lo nega; che l'aria 
sola è capace di produrre l'acido azotico; e che solo le 
piante possono somministrare la potassa, non essendosene 
mai trovata nel seno delle roccie. Vairo non parve soddis- 

M 
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fatto da questi principi ; egli trova la base alcalina nei mi- 
nerali* e fa svolgere l'addo azotico dal seno della lerra. 
Doloniieu*, in «Quella vece, lo deriva dall'aqua del marcino», 
diiicata ed in fi U rn illesi nelle r oc eie mediante processi par- 
ticolari, che le conoscenze troppo limitate impedivano di 
osservare ; come GÌ tubero, forse il primo che abbia stu- 
diata là, ni tr ideazione, lo avea anteriormente mani Tesi alo 
con altri,? che nullameno diceano possedere i mezzi .per 
conseguire; una tale trasmutazione; ed Hellot, che trovava 
, nell'aria , un principio di movimento ò di fermentazione, 

che infissando maggior dose d'acido volitile sul sai mari- 
no,, ingenerasse l'acido azotico: e ciò deduceva dalla spc- 
rienza, nullp effetto ottenere dalle terre lisciviate, e quindi 
ridotte libere. da quel sale. Questo movimento, che, costi- 
pando le molecole, dà origine alla nilriGcazione, Demachy, 
Macqner, e molti altri, lo attribuivano alla pulsazione ve- 
getale ed animale, elle (cosi' essi s'esprimono col fallace 
linguaggio del tempo ) sottilizzando la terra, l'aqua ed il flo- 
gisto, renda quelle sostarne capaci fdi combinarsi «all'acido 
universale. Quindi per Penne li v non v'ha formazione di 
nitro nei singoli regni della natura, ma bensì nel loro com- 
plesso, nella' loro scambievole azione; que' materiali pu- 
trefacendosi, formano dapprima un sale volatile urinoso, di 
natura alcanna, e sommamente atto a combinarsi all'acido 
universale, per originare una sostanza semi -volatile, che 
intacca la sostanza grassa ed infiammabile, prodotto della 
decomposizione; ed in tal guisa formasi l'acido azotico: 
differenziando da Lemery il figlio, che credea trovarsi 
questi acido bello e formato in tutti i materiali vegetali ed 
animali, in combinazione agli alcali o colatili o fissi, dai 
quali la putrefazione lo faceva sviluppare e svolgere; e ciò 
deduceva dall'avere trovato in molte piante, e nella più 
parte delle sostanze animali, o nitro o sali ammoniacali 
nitrosi, prima che abbiano contratto principio alcuno di 
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putrefazione. L'aria atmosferica è per lui causa ausiliaria; 
essa non apporta ohe l'umidore capace di esercitare una 
fermentazione: differenziando anche dalla dottrina di Stalli 
e di Becker, abbracciata comunemente in que' tempi, e 
dalle osservazioni su tal punto fatte da Sèlle, Weber , 
Deh ne, T ho uve nel , e da altri. Sia hi seguito da Pi cidi s, che 
aveva aggiunto molli esperimenti, voleva che uno fosse 
l' acido primitivo, cioè il vitriolico, di natura simile allo 
spirito universale, il quale, sparso nell'atmosfera, viene 
con sostanze flogistiche a depositarsi sulle pietre o sulle 
terre pregne di materie vegetali ed animali: cola incon- 
trando i prodotti aeriformi e fetidi della putrefazione, ri- 
ceve una particolare modificazione, che lo cangici in acido 
azotico, al quale gli stessi sali volatili servono di base, 
finché per raggiunta di un alcali fisso, o di una terra cal- 
care, sia cangiato in vero nitro. Gli altri sperimentarono 
che l'acido azotico non preesiste uei materiali acconci a 
produrlo ; ma, e con più ragione, che previene dall'azione 
dell'aria pura, e dai vapori putridi modificali dalla natura 
con processi che non sapeano in qual modo conoscere. 

Non è qui da trasandare un'altra idea comune presso 
gli antichi, e ritenuta anche da quelP Hellot che lo deri- 
vava dall'equa marina. Essi vedendo il nitro formarsi solo 
in luoghi esposti all'aria, argomentavano che qui solamen- 
te fosse il magazzino dell'acido azotico, da dove cadendo 
si depositerebbe sulle terre alcaline e calcari. Sono tali, a 
mio credere, le principali notizie che si ricavano sul nitro 
dai chimici anteriori alla riforma. La nuova chimica si- 
stematica sottomise a nuove indagini e a nuove osserva- 
zioni questo fenomeno, il (piale fu mai sempre uno scoglio 
per chi volea generalizzare una forza. L'Academia di t ran- 
cia propose un premio a quello che la migliore e più con- 
vincente Memoria stendesse su tale argomento. iNumcrosi 
furono i concorrenti; ma nessuno s" acquistò il premi-). 
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Pazientissime osservazioni si eseguirono; tutti si stimavano 
trovatori del vero: ma chi di fatto ravca raggiunto, se le 
sue dimostrazioni erano contradetle dalle investigazioni 
di chi alla stessa meta attendeva? << , . / 

Già fino dall'anno 1795 Vauqueiin, disertando alla scuo- 
la politecnica di Parigi, suHa nitrificazione disse d' essere 
quasi convinto che abbia luogo per la sola forza ch'eser- 
cita la materia calcare sugli elementi dell'aria, di cui essa 
determina la combinazione nei rapporti proprj a formare 
Pacido azotico, senza rifiutare V idea, che le materie ve- 
getabili ed animali v'abbiano pure influenza, sommini- 
strando i materiali convenienti. In quanto poi alla sostanza 
calcare od alcalina, ella dev'essere congiunta, per esem- 
pio, all'acido carbonico; altrimenti, reagendo sulle male- 
rie animali, ne romperebbe l'equilibrio, e le sforzerebbe 
ad ingenerare ammoniaca; composto che, a senso dell'au- 
tore, non può servire alla nitrificazione. Vi concorre pure 
a sollecitare la combinazione il sai marino, ritenuto dagli 
antichi, come abbiamo detto, il solo capace a dar nitro, è 
che, secondo Durand, -ha tanto distinta la sua azione da 
farlo indurre ad ammettere il cloro come un composto di 
due volumi di gaz nitroso, e d'un volume di vapore di 
carbonio. 

I pensamenti di Vauqueiin furono forse dedotti dagli 
scritti di Nicolò Leinery, novantanni circa anteriori, e 
s'identificano con quelli che ventinove anni dopo manife- 
stava John Davy; ma per questi l' umidità e le sostanze 
vegetali non (anno che favorire la reazione, senz'avervi 
punto o poco d'azione. 

Thomson, forse troppo soggetto ai sistemi, dubita che 
la calce contribuisca colla sua presenza alla combinazione 
dei due gas; e quasi ricorre all'ipotesi, che la potassa sia 
un composto di calce e di azoto, da cui per decomposizio- 
ne si avrebbe il nitro. 
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Che l'aria sia ia sola sostanza essenziale alla nitri uca- 
zione lo sentiva anche Delongchamps, il quale in una sua 
Memoria, Iella all'Academia di Parigi, manifestava come 
erronea qualunque altra opinione che in ciò non conve- 
nisse. Poco o niente necessarie sono le materie organiche. 
L'aria libera non ha verun'azione sulle materie alcaline ; 
ina bensì quella ossigenata, che sta disciolta nell'aqua, e 
che venendo a contatto di basi possenti, dotate di porosità 
e di mobilità per essere assorbenti, quasi per compressio- 
ne inducono la combinazione. Le ultime porzioni dell'aria 
che si svolge dall'aqua riscaldata, hanno una composizio- 
ne pressoché simile al gas ossido d'azoto. Se alle forze 
rompi imeni i dell'aqua di ridurre l'aria cosi azotata aggio- 
rni un'altra che operi col suo potere assorbente e combi- 
nati vo, non è irragionevole il pensare (dice l'autore) che 
ne risiili i dell'acido azotico, seguendo la catena dei com- 
posti noti ed ignoti delPazoto colPossigeno. Questo modo 
di teorizzare piacque, fu da molli adottato, e conta ancora 
seguaci. Enrico Braconnot, dai fatti che gli fu dato os- 
servare, dubita della teoria di Delongchamps. Affinchè, 
si asciugassero appese a fili alcune foglie di barbabietole 
cresciute in terreni sabbionosi, e quindi, secondo lui, 
sensibilmente prive di nitrati, con sua maraviglia le vide 
dopo alcuni mesi rivestite di cristalli di nitro, mentre 
aveano perduto i loro acidi ossalico e malico. Questa so- 
stituzione non può certo essere prodotta dall'aria sola- 
mente; perchè, posti nelle stesse circostanze pannolini in- 
zuppati dei detti acidi, dovrebbero somministrare egual- 
mente questo sale: ma ciò non avviene; vuoisi concorrano 
le sostanze organizzale. E già si credea aver trovalo una 
Iònie di nitro nei residui della fabbricazione dello zucche- 
ro di barbabietole; ma il successo non corrispose. Anche 
Gay-Lussac e Lifting si opponevano a Delongchamps: essi 



danno a conoscere essere necessarie le sostanze ani mali z- 
zate col libero concorso dell'aria e dell'aqua. 

Alcuni stimano come indispensabili molli elementi c 
molte circostanze tendenti allo scopo, quali la putrefazione, 
l'aria, l'umidità, il riposo, un calore moderato, la luce, 
l'elettrico, lo stato nascente dell'azoto, ec.; ed aggiungono, 
che se la putrefazione si manifesta in luoghi chiusi all'ac- 
cesso dell'aria, avviene che i corpi combustibili s'unisco- 
no fra loro, secondo le mutue affinità: quindi l'azoto unito 
all'idrogeno produce soltanto ammoniaca; mentre non così 
succede se l'aria liberamente li circonda e li compenelra. 
Altri nuovi compostile luUi ossigenati, ne risultano, fra i 
quali l'acido carbonico, l'aqua, e l'acido azotico: quindi 
per questi avviene una specie di combustione. Julia- Fon~ 
teoelle vuole come indispensabili agenli gli avanzi vegetali 
ed animali, colla cooperazione dell'aria, dell'aqua, e delle 
basi specialmente calcari, che vincono in suscettibilità le 
argillose. 

Fourcroy, assoggettando l'ammoniaca all'azione dei cor- 
pi ossigenati, specialmente dell'ossido di mercurio, osser- 
vò come si avesse formazione d'aqua e di acido azotico 
combinato all'ammoniaca non decomposta, e ad un poco 
d'ossido di mercurio; quindi sono per lui principi imme- 
diati l' ammoniaca ed un corpo ossigenato. Per Collard de 
Martfgny l'ammoniaca al contatto dell'alia pura e della 
calce sono sufficienti elementi per ottenere direttamente 
l'acido azotico: perciò egli ritrae tutto l'ossigeno dall'aria. 
I corpi organici danno, per decomposizione, ammoniaca ; 
questa alla sua voltasi decompone, quando v'abbia l'in- 
tervento dell'aria atmosferica e di una base. L'orina è 
forse quella sostanza che somministra maggior dose di ni- 
tro per l'urea che dà molla ammoniaca. Di fallo il van- 
taggio apparisce dall'uso che si fa generalmente di questo 
liquido nelle nitriere. 
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Adesso non sono ancora d'accordo i teorici; cliè diver- 
se, opinioni vengono manifestate, e si succederanno finché 
il vero non sia apparso nella sua luce a convincere co 9 fat- 
ti positivi, attutendo così ogni discrepanza. 

Da tutti si riconoscono que' torrenti elettrici che si ma- 
nifestano nelle decomposizioni; ma alcuni pensano dipen- 
dere la nilrificazione da questo fluido, e ne > portano ad 
esempio 1' analisi delle pioggie temporalesche; altri non 
sono di questo avviso, considerando la quantità di scintil- 
le che: abbisognano per avere appena sensibili indizj di 
reazione acida co' nostri mezzi dinamico-elettrici : credono 
bensì ch'egli ne solleciti e ne formi anche una parte, ma 
che non sia la, sola ed essenziale potenza. rimiti 

Alcuni, appoggiandosi alle spcrienze dèlie nitrière artifi- 
ciali, trovano indispensabili le materie organiche azotate. 
Di fatti solo in tal guisa possiamo ottenere abbonile vol- 
gente il nitro, sicuri dell'esita Tra quelli havvi alcuno 
che dice essere il carbonaio di ammoniaca che, reagendo 
sull'aria sciolta, componesse di questa l'acido azotico, a 
cui l'ammoniaca si combinerebbe, per decomporsi poi in 
contatto de' carbonati calcari, che riprodurrebbero carbo- 
nato ammoniacale, atto indefinitamente a somministrare 
nuove dosi di nitrato calcare; ma la pratica manca all'ef- 
fetto: altri, e specialmente mineralogisti, osservando ni- 
triere naturali, non sanno trovare l'azoto che nell'aria. 
Ch,e se fra le roccie incontrano sostanze che possono som- 
ministrarne, sono esse poi bastanti a dare formazione ad 
..una tanta quantità, che si può dire prodigiosa, di nitro? 
Invero che la riflessione non è da trasandare. La meno 
sfavorevole ipotesi, che si possa formare sopra tale argo- 
mento, si è l'ammettere che negli strati inferiori v'abbiano 
grandi ricettacoli di materie azotate, le quali decomponen- 
dosi vengono a poco a poco e per capillarità a portarsi al- 
la superficie; ma certo una tale idea non sarebbe sfuggita 
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a lanli illustratori di nitriere; ed io, per quanto si este- 
sero i miei rintractiamenti, noa vidi mai fatta menatone 
d'una tale opinione. Lavoisier n'ebbe sospetto; ma poi per 
posteriori osservazioni e ricerche fatte la trasandò. In 
quanto all' elettricità , se fosse anche sufficiente in quei 
paesi dove di continuo fortemente si manifesta , non lo è 
per altri che somministrano pure al commercio grandi 
quantità di nitro. 

Di molto io avrei prolungata questa Memoria, se tutte 
avessi indicate le opinioni che da un secolo si manifesta- 
rono ; se avessi fatto nota di tutte le sperienze che si ten- 
tarono. Mi contentai di citar quelle poche, le quali hanno 
suscitato questioni e litigi, o che vi hanno dato un certo 
grado di sconvolgimento. 

Da quanto esposero nei loro scritti i chimici, sarei per 
credere che l'aria come l'ammoniaca, e questa più facil- 
mente di quella, fossero capaci di produr nitro, quando 
concorressero favorevoli le circostanze. Non è irrainone- 
vole il ritenerle tutte due come cause efficienti, benché 
l'autore d'un opuscolo comparso a Padova due anni or 
sono accusi mancanza di logica in chi per un effetto dà più 
cagioni, in tal guisa provando la sua opinione per negare 
quella degli altri. Le osservazioni fatte sull'argomento, di 
cui scelsi parlare, portano che il nitro si forma in luoghi 
non troppo esposti al calore solare; in luoghi difesi dai 
venti che vi dominano; e, secondo alcuni, anche dove non 
intensa vi penetra la luce. Sono poi circostanze necessarie: 
un tranquillo affluire d'aria atmosferica, una lieve umidità, 
• e minerali che sieno opportunamente porosi, ed avidamen- 
te propensi alla combinazione. Con questi principi, inse- 
gnati dall'esperienza, si scelgono i luoghi, e si costruisco- 
no adattamente le nitriere artificiali. Tali disposizioni pre- 
disponenti mostrano la necessità dell'aria tranquilla, del- 
l'umidore e di una base, ed accontentano gli uni, mentre 
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gli altri vogliono le sostanze animali; e tutti recano falli 
positivi ed indubitabili; ma nitriere artificiali, ch'io mi 
sappia, non riuscirono mai senza 1' intervento di corpi 
organici: chè un tale tentativo svanì anche a Braconnot, 
che lo avea per sicura Per altro non è raro vedere mura- 
glie poste nelle dette circostanze rivestirsi di lanugini e 
sfioriture nitrose: i muratori le attribuiscono alla qualità 
dei mattoni impiegati, e ne accusano le fabbriche d'onde 
derivano. Qui v'ha senza dubbio l'assorbimento dell'umi- 
dità, e si potrebbe anche credere del nitro o dei materiali 
nilrificabili in soluzione, perchè da pietre non porose nè 
l'uno nè l'altro di questi segni vengono dati; ma ciò suc- 
cede forse per l'umidore proveniente dal terreno? Pare che 
sempre no'l sia. Di fatto non è raro Irovare incrostazioni 
nitrose ed umidità, non nella parte inferiore degli edificj, 
bensì nel mezzo, od anche superiormente; e non per lar- 
go spazio, ma talora circoscritto a pochi mattoni. Da que- 
ste osservazioni si deve arguire che in quei punti sola- 
mente ne siano favorevoli le circostanze. Ma una tale dif- 
ferenza non potrebbe consistere che nella diversa qualità 
delle pietre, forse nella disposizione delle loro molecole; 
non da materie organiche, le quali già, se avessero esisti- 
to, si sarebbero decomposte per l'alta temperatura che su- 
biscono nelle fornaci. Furono analizzale muraglie che as- 
sorbivano l'umidità del terreno, e in molte di queste non 
si rinvennero traccie, o tanto poco sensibili, di materie 
azotate da stimarle impossibili ad ingenerare quantità di 
nitro che continuamente ed in abbondanza si rinova, fino 
a corrodere pressoché tutta la pietra, purché no'l si lasci 
raggiungere un maximum di saturazione, in cui se ne ar- 
resta ogni ulteriore formazione. Grande è la quantità di 
nitro che si deposita sulle case di Malta : € sembra non 
dipendere che dalle speciali qualità dei mattoni impiegati, 
e non dall'aqua del mare, come si voleva in passalo; nè 
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dalle materie animali. Ma ammesso eziandio clic in tutti 
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componendosi, diano luogo a nuove combinazioni, come 
ciò avviene? Non per semplice affinità; allrimenli si po- 
trebbe produrre co' mezzi chimici ogniqualvolta piacesse. 
Ma, tranne quello pazientissimo d'una forte corrente elet- 
trica, in altra guisa non si sono potute ottenere sue com- 
binazioni dirette. Bisogna quindi cercare una potenza igno- 
ta finora, die conduca alla combinazione. 

Guardiamo su questo punto cosa riieneasi a' tempi tras- 
corsi. Fino dalle prime osservazioni, cioè da quando la 
clii mica non era ancora annoverata fra le scienze, fu rite- 
nuto clie il nitro provenisse dalle sostanze' adatte a for- 
nirlo mediante particolari movimenti della materia che 
chiamavano fermentaziotie, e che alcuni attribuivano al- 
l'aria, altri alle sostanze putrefacenti, altri ancora alle 
forze di vegetazione e di animalizzazione; e prima ancora 
che tanti esempi ne confermassero il fatto, forse unico 
nella chimica di mezzo secolo fa, fu anche espressa l'opi- 
nione, che le materie calcari potessero esercitare un'azione 
veemente sui principi dell'aria. Completato direi quasi il 
corso della chimica inorganica, s'avvidero che alcuni fe- 
nomeni si svincolavano dalla generalità de' fatti ; osserva- 
rono eziandio che quelli erano assai più numerosi nella 
chimica organica : quindi pensarono di ricorrere a quella 
forza che catalittica fu da Berzelius nominata. £bbe gran- 
di oppositori, perchè diceasi non esser d' uopo creare una 
forza per ispiegare parziali fenomeni; e si ridussero a chia- 
marla semplicemente azione di contatto, come se il nome 
cangiasse la cosa. 

Ad un tal genere di fatti sarei per applicare la nitrifi- 
cazione ; ma di me dubitando, e degli studj sinora percor- 
si, i quali mi tengono lontano da quei profondi conosci- 
menti che ora si ricercano, giustamente timoroso mi con- 
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sacro alle mie idee. Tengo che non saranno di comune 
soddisfacimento per quelli specialmente che trovano la ma* 
teria inerte, ed agente solo per un'attrazione più o meno 
sviluppata, l'affinità : ma per me, che vedo una relazione 
universale per formare un'unità necessaria all'armonia 
del creato ; che vedo una reazione continua, un incessante 
prodursi di fenomeni. provenienti da cause non appari- 
scenti; ricorro al movimento insito della materia, a' suoi 
costipamenti, a' suoi irraggiamenti, e ne sono convinto 
finché leggi e fatti più veri, più facili e più generali, mi 
facciano deviare da' miei principi* 

In altra guisa e coll'affinità stessa io non saprei dare 
spiegazione alla genesi di questo fenomeno. Mi si imputi 
pure ch'io ricorra ad una forza ipotetica; ma le ragioni 
non valgono a smentire i fatti; e questi sono ben nume- 
rosi per convincersene. Ch'essa sia poi una forza parziale, 
distinta da tutte le altre, non oserei dire, benché le appa- 
renze lo dimostrino ; riterrei pure che provenisse da un 
unico principio universale, indivisibile, che per la scar- 
sezza delle nostre cognizioni non si è potuto annodare 
nelle sue manifestazioni, e quindi che si rivela sotto i mol- 
tiplici aspetti delle tante forze che vengono ammesse, fra 
cui quelle dell' affinità. Pochi elementi (ripeto quanto al- 
trove io espressi) bastano alla natura per attuare i suoi 
prodigiosi efletti; e questi devesi tentare di derivarli dalla 
somma di tutte le scienze, e non prenderli in gruppi l'uuo 
dall'altro troppo lontani. L'aria dunque e l'ammoniaca, 
per cause che un poco differenziano le une dalle altre, sa- 
rebbero alte a somministrare ciascuna materiali conve- 
nienti alla combinazione. L'una contiene gli elementi in 
sé slessa ; l'altra ha d'uopo d' una quantità d'ossigeno che 

quella gli può sommi ni si rare. " 

Per l'aria riterrei con Delongchamps che provenisse da 
quella sciolto neh" umidità atmosferica, che per imbibi- 
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zione penetrando negli impercettibili meati delia pietra 
convenevolmente porosa, ricevesse da questa degli urti 
particolari, per cui svolgendosi elettrico presso a poco sì 
come nella macchina di Armstrong, nascesse la combina- 
zione. Si provi a mantenere asciutte le pareti delle stanze 
che abbiano limitato lo spazio umido e nitroso, e vedrassi 
cessarne ogni formazione ; cessa ancora se lungamente si 
mantengano umettate d'aqua bollita. Che se quei mattoni 
e l'aqua togliessero altrove che dall' aria materiali nitrifi- 
cabili, coli' asciugamento della superficie dovrebbe solle- 
citarsi e visibilmente accrescere F incrostazione, perchè 
più pronto lo svaporamento; se l'azoto e l'ossigeno in sè 
contenessero, ed aspettassero l' umidità per isvilupparlo, 
l'aqua bollita non dovrebbe arrestarli. 

Che l'elettrico possa indurre la combinazione, egli è un 
fatto dimostrato da esperienze dirette, benché manifesti esso 
generalmente un potere disgregativo, piuttosto che combi- 
na ti vo ; e ciò avviene così manifestamente da non potersene' 
mover dubio. Per l'ammoniaca le sperienze di Dumas sulla 
spugna di platino sarebbero evidenti; ma le contrasta il ca- 
lore, ch'ei dovette elevare a 1 00° C, allineile gli riuscisse- 
ro. Bisognerebbe trovare nei materiali nitrificabili due mo- 
vimenti opposti: uno di condensamento, che servirebbe co- 
me la spugna; l'altro di attenuamento, di espansione, che 
agirebbe come il calorico. Ma in quanto a questo è pro- 
babile che le materie animali disciolte, elevandosi per ca- 
pillarità nell' interno dei mattoni, e raggiunta una certa 
altezza, là solamente si decomponessero, lasciando l'azoto 
libero e allo stato nascente, dove trovando abbondevole 
l'ossigeno atmosferico, compresso, agitato, e sviluppante 
elettrico, a questo, piuttostochè reagire sull'aqua onde 
averne l' idrogeno, si combinasse. Tale combinazione non 
succederebbe completamente; un attenuamento d'urti e 
di compressioni farebbe prevalere l'affinità dell'azoto per 
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P idrogeno, ed avrebbesi queir ammoniaca che sempre si 
riscontra nelle aque- madri del nitro. 

Ogni fenomeno di fisica è proveniente da movimenti in- 
siti generali; e per la chimica dovranno questi arrestarsi, 
ed operare solamente nelle vicendevoli attrazioni da mo- 
lecola a molecola, come se per Puna e per l'altra scienza 
due diversi sistemi di creazione esistessero? Profondo, 
inesplicabile è il linguaggio. della natura; ancora siamo 
lungi da quel vero che forse non si arriverà mai a sco- 
prire, ma che si potrebbe avvicinare quando si tentasse di 
accordare insieme tutti gli sparsi elementi delle nostre co- 
noscenze. 
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